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Ai carissimi sacerdoti,
religiosi e religiose,

ai direttissimi figlie e figlie

dell’Arcidiocesi dell’Aquila

Questi umili pensieri sono un invito a tutti a riprendere in mano i Vangeli e a rileggere la vera storia di Gesù. Una storia che spesso ai nostri giorni è deturpata e manipolata. Quella storia che è l’unica Buona Notizia che salva il mondo.

Che cercate?

(Gv 1,38)

Signore Gesù,

mi piace sempre rileggere la storia del primo incontro di Giovanni e Andrea con te, presso il fiume Giordano. San Giovanni Apostolo ed Evangelista, che lo racconta nel suo Vangelo, si ricordava bene anche l’ora: «Erano le quattro del pomeriggio». Dopo tanti anni (e Giovanni era vecchio quando scriveva il suo Vangelo) uno ricorda solo le cose più importanti. L’incontro con Te fu per lui decisivo ed importantissimo. Cerchiamo, nella nostra vita, di ricordare anche noi il giorno e l’ora dell’incontro con Te. 

Ma, intanto, ci rendiamo conto che è importante cercarti. Ci sono alcuni apparentemente sazi, dei loro beni, dei loro successi, della loro esistenza. 

Forse non ti hanno mai cercato. 

Danno l’impressione di poter vivere senza di Te.

Ci sono altri che ti cercano, ma hanno la sensazione di non riuscire mai a trovarti.

Ci sono poi gli umili, i piccoli, i semplici, che ti hanno cercato, ti hanno trovato e non cessano mai di cercarti ancora.

Signore, 

fa che noi apparteniamo sempre al numero di questi piccoli. 

Chi dice la gente che io sia?
(Mc 8,27)

Signore Gesù,

questa domanda l’hai rivolta un giorno ai tuoi primi discepoli, mentre eravate a Cesarea di Filippo. Ed essi avevano dato le risposte più varie: «Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti» (Lc 8,28).

Ma tu, Gesù,

hai chiesto personalmente a quei tuoi primi apostoli: «Voi chi dite che io sia?» (Mt 16,25). Questa domanda tu la rivolgi continuamente ad ognuno di noi.

Viene il giorno in cui di fronte ai momenti  più seri e spesso drammatici della nostra vita noi siamo costretti a chiederci chi sei tu realmente per noi. Le risposte dei libri non bastano più. Perfino le risposte del Catechismo non bastano più. Perché in quel momento sapere chi Tu sei veramente per ognuno di noi significa trovare subito una risposta concreta al problema del dolore, della morte, dell’amore e della vita, del futuro, del perché soffre l’innocente…
Pietro, illuminato dall’alto, trovò subito la risposta giusta: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente» (Mt 16,16).

E questa risposta lo portò a lasciare tutto: la casa, la famiglia, le reti…lo portò, un giorno, a dare la sua vita per Te, Signore Gesù Cristo.

Perciò è importante che anche noi sappiamo rispondere e dire chi Tu sei per noi. E sappiamo confessare anche noi: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». 

Gesù Dio e uomo

Signore, Gesù,

il Tuo apostolo Giovanni all’inizio del suo Vangelo afferma chiaramente: «In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio, il Verbo era Dio» (Gv 1,1). E ancora: «E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi» (Gv 1,14). E, infine: «Dio nessuno lo ha mai visto: proprio il Figlio unigenito che è nel seno del Padre lui lo ha rivelato» (Gv 1,18). Giovanni, come gli altri apostoli, è stato con Te, Gesù, per circa tre anni. Ti ha visto, toccato. Ha condiviso con Te tutto: i viaggi, le fatiche, i pasti, le difficoltà. Ha ascoltato le Tue parole. Ha visto i Tuoi miracoli. Sempre San Giovanni nella sua prima lettera racconta questa indimenticabile esperienza vissuta insieme a Te: «Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della Vita (…) quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi» (1Gv 1, 1-3). Così San Giovanni ci ricorda che Gesù di cui ci parlano i Vangeli è vero Dio e vero uomo. Il Cristo della fede (quello tramandatoci dalla fede della prima comunità cristiana) è lo stesso Cristo storico del quale ci parlano i Vangeli. 
Signore, Gesù,

oggi molti, che si credono sapienti, cercano, costruendo menzogne, di presentarti solo come uomo, dimenticando la tua divinità. Aiutaci a riconoscere l’antica terribile eresia di tutti coloro che ieri ed oggi pretendono di poter negare o la tua umanità o la tua divinità. 

Aiutaci a riscoprire, come i santi e le sante, antichi e moderni, la bellezza e concretezza della tua umanità: un Dio che è venuto tra noi, ha camminato sulle nostre strade, ha pronunciato parole come le nostre. Ma aiutaci a non dimenticare mai la tua divinità, l’abisso di santità dal quale mai ti sei separato. E solo perché sei sempre il Dio Onnipotente, infinitamente tenero e buono, puoi salvarci dal male. Da ogni tenebra di morte e di disperazione salvaci, Signore Gesù. 

La preghiera di Gesù

Signore Gesù,

il tuo Vangelo ci parla delle lunghe notti che tu trascorrevi solo sulla montagna. Ed erano notti immerse nella preghiera, colme dei tuoi colloqui con Dio tuo Padre. 

Tante volte mi sono chiesto com’erano quelle tue preghiere. Purtroppo non ci hai lasciato nulla di quelle tue meravigliose preghiere. Possiamo solo provare ad immaginare. E penso che in quell’inabissarti nell’oceano infinito di amore, tu contemplavi insieme al Padre ed allo Spirito tutta la realtà dell’universo. Ma anche tutte le povere realtà di questo nostro mondo. In quelle notti silenziose immerse nel mistero, Tu contemplavi la nascita delle galassie, la danza delle stelle, ma anche la nascita dei fili d’erba, lo sbocciare dei fiori e ascoltavi i primi vagiti di ogni figlio d’uomo che appare su questa terra.
In quelle notti che nessuno ci racconterà mai, tu contemplavi le schiere senza numero degli angeli che adorano il Dio infinitamente Santo, ma anche tutte le creature umane, uomini e donne, bambini, giovani, anziani che popolano la nostra minuscola terra. E in quelle notti per te piene di luce, tu gioivi per tutto il bene che è nel mondo, per tutti coloro che sanno camminare nella via del bene, che è anche la via dell’amore, della speranza, della solidarietà e del perdono. 

Ma soffrivi anche, in quelle notti, per tutto il male che è nel mondo. Ti sei fatto uomo per questo, per essere simile a noi in tutto, fuorché nel peccato. E per prendere su di te tutte le nostre iniquità. E per le tue piaghe siamo stati guariti. 

Signore Gesù,

insegnaci a ripetere, ma soprattutto a vivere, l’unica preghiera che ci hai lasciata, quella rivolta al Padre tuo e Padre nostro., quella con cui chiediamo che si faccia la volontà di Dio, che venga il Suo e il Tuo Regno, che sappiamo perdonare ed amare tutti sempre e per primi.

Gesù e i fanciulli

Signore Gesù,

i Vangeli ti mostrano attorniato da tanti papà e mamme che portano i loro bambini perché tu possa benedirli. Gli Apostoli sgridano queste mamme. E tu rimproveri gli Apostoli: «Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite, perché il Regno dei cieli è per quelli che sono come loro».

Signore Gesù,

che hai amato i bambini, li hai benedetti, li hai posti come esempio per coloro che desiderano entrare nel tuo regno, fa che nel mondo d’oggi ci sia spazio e rispetto per tutti i bambini. 

Tu, o Signore Gesù, hai minacciato coloro che scandalizzano anche un solo bambino: «E’ meglio per loro legarsi una pietra al collo e buttarsi in fondo al mare».

Tu vedi quanti bambini oggi sono scandalizzati, venduti, mutilati, sfruttati, umiliati e torturati. 

Tu vedi, o Signore Gesù, le sofferenze di questi bimbi, il dolore straziante di tanti innocenti, a cominciare dal giorno dell’assurda strage di Erode, appena dopo la tua nascita.
Tu vedi anche il dolore inconsolabile di tante mamme. E una domanda ci sale dal cuore: Signore, perché? Perché gli innocenti soffrono? E ci viene in mente che Tu, sulla croce, quando con la tua sofferenza hai salvato l’umanità di tutti i tempi e di tutti i luoghi. E ci vengono in mente le parole del profeta: ha preso su di sé le nostre iniquità e per le sue piaghe siamo stati guariti. 

Forse, Signore, il mondo ancora esiste perché esiste la sofferenza innocente di tanti piccoli. E le loro lacrime continuano a lavare milioni e miliardi di delitti su tutta la faccia della terra. 

Ma tu, o Signore, ricordaci che dobbiamo combattere e impegnarci con tutte le forze perché non ci siano più lacrime di bimbi sulla terra, perché ogni bimbo sia amato e rispettato come un figlio di re. Perché ogni bimbo, o Gesù, è veramente tuo fratello ed è realmente figlio di Dio. Ed in ogni bimbo sei presente Tu, il Dio che si è fatto bambino. 

Gesù e i giovani

Signore, Gesù,

mi fa pensare la tua scelta dei primi discepoli: erano tutti molto giovani. Se avessi dovuto scegliere oggi forse qualcuno ti avrebbe obiettato di essere un po’ più prudente perché con i giovani non si sa mai…

e invece ti sei fidato dei giovani. Tra essi hai scelto le fondamenta della tua Chiesa. Con essi hai trascorso intensamente i circa tre anni della tua vita pubblica. Li hai formati, istruiti, caricati di entusiasmo e dopo la tua risurrezione li hai lanciati nel mondo. Che bella lezione per gli adulti di oggi! Pensiamo che per avere responsabilità nella Chiesa, nella società e nella politica occorrono l’età, l’esperienza, la cultura, la competenza. È verissimo. Solo che ci siamo dimenticati che occorre prima di tutto l’entusiasmo dei giovani e il loro gusto di rischiare e di sognare. Doni certamente legati all’età (anche se non sempre!). E ci siamo dimenticati di questa capacità di sogno e rischio, questa travolgente forza dell’entusiasmo per chi crede sono prima di tutto un dono dello Spirito. 

Signore Gesù,

donaci il tuo Spirito e rendici di nuovo tutti un po’ più giovani. Donaci, soprattutto, la certezza che tante cose possiamo ancora cambiare attorno a noi. Perché è proprio questo il segno più bello della giovinezza. 
Gesù e filosofi

Signore Gesù,

com’è bello poter riascoltare le parole con le quali, un giorno, hai consolato e incoraggiato i tuoi discepoli: «Padre ti rendo grazie perché hai nascosto queste cose ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli. Perché così è piaciuto a Te». Oggi, come duemila anni fa, non sono i sapienti che popolano le tue Chiese. Ma sono gli umili, i semplici, gente che spesso non ha potuto fare grandi studi. Eppure a questi piccoli tu continui a rivelarti. Ancora una volta si avvera, purtroppo, che esistono uomini e donne che conoscono tante cose ma non sanno niente. Si possono conoscere tutti i libri di questo mondo e non sapere niente. Tu Gesù, ci ricordi, con queste tue divine parole che dividono i saggi di questo mondo dai sapienti secondo lo Spirito, che quel che più vale è possedere la tua sapienza. Quella sapienza che viene da te ed è dono del tuo Spirito. Quella sapienza che si fa piccola ed umile e solo così entra nell’infinito mistero di Dio e dell’universo. Il tuo fedele discepolo, Paolo di Tarso, aveva capito tutto questo e perciò scrisse un giorno: «Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato e ciò che è nulla per ridurre a nulla le cose che sono» (1Cor 1,28). 

Gesù e i poveri

Signore Gesù,
il tuo Vangelo è unico, le tue parole sono sublimi, il tuo insegnamento è perfetto. Ma forse un errore lo hai commesso. Quando hai detto: Beati i poveri.
Come possono essere beati i bambini soldati, i fanciulli sfruttati dalla pedofilia o mutilati per il commercio di organi? Come possono essere beate le giovani mamme rimaste sole, senza alcun aiuto economico e con i figli bisognosi di tutto? E le vediamo, assistendo impotenti, mentre finiscono sui marciapiedi delle periferie maledette delle grandi città, ma anche nelle ambigue case delle nostre piccole città, dove c’è sempre qualcuno pronto a sfruttarle e a calpestare la loro dignità. 
Signore Gesù,

come possono dirsi beati i senza lavoro, i malati, i sofferenti, i discriminati a causa della razza o del colore della pelle? Come possono dirsi beati coloro che sono esclusi dalla società opulenta? Come possono dirsi beati i poveri colmi di incredibile dignità, delle nostre città, che vengono a chiedere aiuto perché non possono pagare le bollette della luce e del gas o l’affitto della casa? Eppure tu ti ostini a chiamare beati i poveri, gli afflitti, i puri di cuore, i perseguitati per il tuo nome, gli assetati di giustizia. Tutti coloro che in questo nostro mondo, sono senza pane, senza potere, senza speranza. Ed è certo che tu, Signore Gesù, sei già dalla loro parte. Noi dobbiamo solo accorgercene, capirlo prima che sia troppo tardi. Prima che ci tocchi la fine tragica del ricco epulone. Tu solo, Signore Gesù, puoi aiutarci a capire l’indicibile bellezza della tua parola liberatrice, scritta dal tuo apostolo Giovanni: «Noi sappiamo di essere passati dalla morte alla vita perché amiamo i fratelli». 

Guai a noi se in ogni povero non abbiamo saputo riconoscere il tuo volto piagato e ferito. E non ti abbiamo aiutato. Guai a noi se non lottiamo con tute le forze perché non ci siano più poveri in mezzo al tuo popolo. 
Gesù e i ricchi
Signore Gesù,

forse le tue parole più dure le hai dette contro i ricchi: «E’ più facile che un cammello passi per la cruna di un ago che un ricco entri in Paradiso!». 

Eppure avevi tanti amici tra i ricchi.

E molti ricchi si sono comportati con tanta gentilezza nei tuoi confronti. Penso a Giuseppe di Arimatea che, dopo la tua morte, ha voluto offrire per il tuo corpo il suo sepolcro nuovo, scavato nella roccia.

Signore Gesù,

spesso ti hanno fatto diventare un marxista di duemila anni fa, un terrorista, un guerrigliero o, comunque, un nemico delle istituzioni dello stato e dei ricchi soprattutto. Forse, come questi rivoluzionari, portavi in te tanta voglia di lottare, ma senza odio e senza violenza. O meglio con l’unica violenza dell’amore. E hai visto anche nei ricchi dei fratelli da amare, da convertire, da salvare. Non è peccato essere ricchi. Ma è certamente un crimine non saper condividere con gli altri fratelli la proprio ricchezza. E, soprattutto, conviene che tutti noi, ricchi e poveri, ci ricordiamo sempre della tua parole implacabilmente chiara: «Che giova all’uomo guadagnare il mondo intero se poi perde se stesso?». Che giova? 

Gesù e i politici
Signore, Gesù,

quando penso ai politici il primo che mi viene in mente è Giuda. Questo tuo Apostolo si è avvicinato a te forse attratto dai tuoi miracoli, dalla potenza che dimostravi nel compiere azioni prodigiose. Ti ha visto quando sfamavi cinquemila uomini. E anche quando, sfidando la tempesta, hai camminato sulle acque. Forse ha pensato che con un capo come te la rivoluzione contro i Romani aveva la vittoria assicurata e la liberazione di Israele era già una realtà. Io lo immagino così, distratto mentre annunciavi il Regno, mentre proclamavi le Beatitudini e parlavi del mondo nuovo che eri venuto ad inaugurare. Giuda aveva il suo progetto. E in quel progetto rientravi anche Tu. Come un mezzo utile per realizzare il suo disegno. Per questo ti ha venduto per tranta denari. È la categoria più pericolosa tra i politici. Qelli che non sanno mettersi al servizio delle persone e del bene comune. Ma si giocano tutto per il potere, per realizzare i propri progetti. Un altro politico potrebbe essere Pilato. Che era anche un amministratore. Era Governatore della Palestina. Per questo uomo di Roma, conoscitore del potere imperiale, era importante evitare tutto ciò che poteva danneggiare i suoi interessi, il suo quieto vivere. Quando in occasione del tuo processo la moglie gli manda a dire: «Sono stata avvertita in sogno di raccomandarti di non trattare ingiustamente questo condannato», Pilato, forse, per un momento, ha avuto il desiderio di salvarti. Quando ti ha chiesto: «Ma cos’è la verità?», forse non c’era solo amara ironia in questa angosciosa domanda. Ma, alla fine, come in ogni cattivo politico, ha prevalso in lui l’attaccamento al potere, alla sua poltrona, al suo posto di governatore. Le minacce dei Giudei di accusarlo presso Cesare hanno travolto in questo piccolo burocrate ogni nostalgia della giustizia.

Signore, Gesù,

non riesco a trovare nel tuo Vangelo figure di politici santi. Eppure mai come oggi ne abbiamo estremo bisogno. Perché la politica come diceva un tuo indimenticabile vicario sulla terra (Pio XI), è oggi la forma più attuale ampia ed urgente della carità. Perché è la ricerca del bene comune. 

Signore Gesù,

mandaci uomini e donne che vivano la politica con una passione grande e, soprattutto, con la certezza che è nella politica che oggi si manifesta la bellezza e la forza santamente sovversiva della carità. 
Gesù e i lavoratori
Signore Gesù,
quante volte ci interroghiamo sui trenta e lunghi anni che hai trascorso nel silenzio e nel nascondimento di Nazareth. Hai trascorso quei giorni, umili e grandi, come tanti ragazzi e giovani del tuo umile villaggio. Hai imparato un mestiere ed hai lavorato insieme a Giuseppe. Quanti miliardi di uomini e di donne ripercorrono ogni giorno, nell’umiltà, nel nascondimento e spesso nel sacrificio, quella tua stessa esperienza. Quanti miliardi di lavoratori e lavoratrici trascorrono la loro vita impegnando tempo ed energie per guadagnare il pane per le proprie famiglie. Le loro storie sono ignote a tutti. Mai nessuna televisione e mai nessun giornale ne parleranno. Ma questi uomini e queste donne, o Signore Gesù, possono contemplare in Te il loro divino modello. E possono essere certi che ogni loro fatica, ogni loro sacrificio, ogni loro difficoltà è scritta nel tuo libro. E il mondo, è bene ricordarsene, non si regge sulle chiacchiere e la insopportabile retorica dei così detti grandi, sempre sulla scena. Il mondo si regge sulla dedizione umile e nascosta di tanti nostri fratelli e sorelle, che non diventeranno mai famosi, ma che già sono destinati nel numero di coloro per i quali Tu dirai nel giorno ultimo: «Venite benedetti nel Regno del Padre mio». Come aveva cantato un giorno Maria tua madre: «Il Signore ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati e ha rimandato i ricchi a mani vuote» (Lc 1, 1-53).
Signore Gesù,

fa che nessuno di noi dimentichi mai la sublime lezione di Nazareth. 

Gesù e le donne
Signore Gesù,

mi colpisce sempre la scena narrata dal vangelo quando, al pozzo di Giacobbe ti sei incontrato con la Samaritana. Dice l’evangelista Giovanni che i tuoi discepoli si meravigliarono che tu stessi parlando con una donna. Ma nessuno ebbe il coraggio di chiederti cosa stessi dicendo. Ecco un piccolo gesto carico di una straordinaria forza rivoluzionaria. Incontrando questa donna, avvicinandoti a lei, parlando con lei, hai distrutto in un istante secoli di pregiudizi, di maschilismo prepotente e arrogante ed hai indicato subito la giusta strada da seguire. 

C’è poi il tuo incontro con l’adultera. Te l’hanno portata quelli che volevano lapidarla e l’hanno gettata davanti a te. Essi portavano le pietre in mano, l’avevano già condannata. Ma tu hai cominciato a scrivere sulla sabbia. Ed hai detto: «Chi è senza peccato scagli la prima pietra». Si sono allontanati tutti. È rimasta quella donna sola, tremante e incapace anche di guardarti. E per lei hai pronunciato le parole che risuonano attraverso i secoli e riempiono di gioia i cuori di milioni di uomini e di donne di tutti i tempi e di tutti i continenti: «Neppure io ti condanno. Va e non peccare più». Quanto amore, quanta misericordia e quanta tenerezza in queste parole! 

Ed infine come non ricordare Maria di Magdala? La sua storia tumultuosa, la sua vita di peccato ma anche la sua stupenda apertura alla grazia. E la sua straordinaria sensibilità di donna. Al sepolcro lei sola rimane ad attenderti. E lei, per prima, ti incontra Risorto. E quando Tu la chiami per nome e in lei rifiorisce la gioia, la speranza, la certezza che Tu sei tornato, che Tu cammini di nuovo accanto ai tuoi discepoli. Maria di Magdala, che aveva tante volte amato ma in modo sbagliato, comprende ora che il tuo amore è la forza che ridona fiducia, la luce che apre orizzonti nuovi, l’amore di Dio fatto carne che si rivela ad ogni uomo e ad ogni donna. L’amore di Maria di Magdala a Te, o Gesù, è un poema così profondo, sublime, puro e tenero che nessuna malignità umana potrà mai spprcarlo, nessuna oscenità e bassezza di questo mondo potrà mai profanarne il profumo e la bellezza. 

Fa, o Signore Gesù, che hai ridonato ad ogni donna la dignità e lo splendore della prima donna uscita dalle mani del Creatore e di Maria di Nazareth tua Madre Santissima, che gli uomini e le donne finalmente insieme possano costruire un mondo nuovo, possano costruire la civiltà dell’amore. 

Gesù e i sofferenti

Signore Gesù,

quanti sofferenti hai incontrato nella tua vita: ciechi, storpi, paralitici, lebbrosi, epilettici…E come commuove vedere e sapere che tutti si sono allontanati da Te rendendo grazie a Dio perché erano stati guariti. 

Di fronte a tutti i malati e ai sofferenti di oggi come vorremmo anche noi avere la tua onnipotenza taumaturgica, la tua stupenda capacità di guarire. Perfino di risuscitare. E la storia ci mostra che i santi, così diversi da noi soprattutto per la loro grande fede, spesso hanno compiuto miracoli più grandi di quelli che tu hai compiuto: anch’essi hanno guarito tanti fratelli e sorelle. E continuano a guarirli anche oggi.

Signore Gesù,

Fammi capire che il primo miracolo che possiamo compiere è quello di saper rimanere con tantissimo affetto e profonda  partecipazione accanto ad ogni persona che soffre. Senza preoccupazioni di che cosa dire. L’amore che dimostro a chi soffre è la prima chiarissima parole che posso dire. Poi, forse posso anche aiutare questi fratelli e sorelle, provati dal dolore, a rileggere con fede le parole del grande apostolo Paolo: «Io completo nella mia carne, ciò che manca alla Passione di Cristo». Il dolore non appare più un castigo, una punizione, una disgrazia. Ma si rivela, addirittura, un privilegio. Solo chi è più vicino a Te, Signore Gesù, può essere chiamato da te ad aiutarti nella tua Passione che anche oggi salva il mondo. 

Gesù e i peccatori
Signore Gesù,

un giorno, a Cafarnao, ti hanno portato un povero paralitico. C’era tanta gente e hanno scoperchiato il tetto per poterlo mettere davanti a te. E quel giorno dicesti a questo povero paralitico una parola misteriosa: «Ti siano rimessi i peccati». I presenti non capirono, i farisei e gli scribi mormorarono: «Chi può rimettere i peccati se non Dio solo?». E tu facesti il miracolo, guaristi il paralitico. Per dimostrare che eri in grado anche di rimettere i peccati. Anche per noi, spesso, il mistero del peccato sfugge. Il mistero del male ci rimane nascosto. E pensiamo che è importante guarire, è importante avere, è importante godere, è importante sapere, è importante il potere, è importante tutto quello che il mondo ci dice che è importante. 

Matteo, l’esattore delle tasse, che era importante, prima di tutto accoglie il tuo vangelo e quindi anche il tuo perdono. 

Zaccheo, l’uomo più considerato a Gerico, il pubblicano arricchitosi ingiustamente, capì che era molto più importante seguire Te che continuare ad accumulare denaro. E si disse subito disposto a restituire il quadruplo di ciò che aveva rubato. 

Ripenso, infine, o Signore Gesù, alla storia dei due figli che tu ci hai raccontato. Il piccolo che se ne andò lontano e sperperò tutto con i peccatori. E il più grande, apparentemente più onesto. Ma quando il fratello minore è tornato a casa e il padre ha ordinato che si facesse una grande festa il fratello maggiore non capisce, non accetta, non condivide la gioia del padre. Rimane fuori, non vuole entrare alla festa, simbolo triste e assurdo di tutti quegli uomini e quelle donne che , attraverso i secoli, non riconosceranno in Te, o Gesù, Colui che è venuto ad inaugurare la grande festa della riconciliazione e quindi a chiamare tutti i peccatori. Tu, del resto, un giorno lo hai detto chiaramente: non sono venuto per i giusti, ma per i peccatori, non per i sani ma per i malati. Da allora solo chi riconosce nell’umiltà e nella verità di non essere giusto e di essere peccatore assapora la gioia meravigliosa della grande festa della riconciliazione e del perdono e riceve la veste bianca per entrare in quella festa piena di fascino che durerà per tutta l’eternità. 

Gesù e la morte

Signore Gesù,

sulla croce Tu hai gridato: «Mio Dio, mio Dio perché mi hai abbandonato?». Se potessimo entrare nel mistero di quel grido e di quell’abbandono…

Sembrava il momento più buio e sterile della tua avventura terrena. È stato il momento più ricco, più carico di salvezza e di luce per tutta l’umanità. E nell’orto degli ulivi avevi chiesto al Padre: «Se è possibile allontana da me questo calice». Poi hai subito aggiunto: «Però si faccia non la mia ma la tua volontà». La tua morte, Signore Gesù, non è stata una bella morte, come la morte degli eroi o dei superuomini e di tutti coloro che ostentano di non avere paura della morte. Tu hai avuto paura. E con quella tua paura hai santificato tutte le nostre paure. Ora possiamo chiamare, come Francesco d’Assisi, anche la morte nostra sorella. Perché per il cristiano la morte non esiste neppure per un istante, perché da questa vita povera e fragile, si passa ad un'altra vita, quella vera e definitiva. Secondo la tua promessa: «Chi crede in me, anche se muore vivrà». 

Gesù Risorto
Signore Gesù,
come avevi promesso, il terzo giorno sei risorto.

Com’è bello leggere nei tuoi Vangeli, lo stupore delle donne che vanno al sepolcro e lo trovano vuoto. E ascoltano l’angelo che annuncia: «Perché cercate tra i morti Colui che è Vivo? È risorto non è qui…Egli vi precederà in Galilea».

Com’è bello assistere alla corsa di Pietro e Giovanni al sepolcro. E quel sepolcro vuoto con le bende per terra, «e il sudario, che gli era stato posto sul capo, non per terra con le bende, ma piegato in luogo a parte» (Gv 20,7). E i due discepoli videro e cedettero. Come sono belli i tuoi incontri di Risorto con i tuoi discepoli. E l’incredulità di Tommaso e la gioia di Maria Maddalena. 

Signore Gesù,

fa che anche in noi dopo duemila anni, fiorisca la stessa fede che i primi discepoli ebbero in te Risorto. 

Fa, o Signore Gesù,

che ti sentiamo presente nella Chiesa di oggi, nella storia di oggi. Fa che ti sentiamo presente nell’Eucarestia e nella tua Parola. 

Fa, o Signore Gesù,

che ti sentiamo presente Risorto ogni volta che siamo riuniti nel tuo nome. Non permettere che ci siano ancora  increduli che ci prendono in giro e ci rinfacciano: «A guardarvi non sembrate proprio i discepoli del Risorto».
Signore Gesù,

fa che la sconvolgente verità della tua risurrezione non sia affidata solo alle nostre povere parole, ma traspaia dal linguaggio inconfutabile delle nostre opere. 

Signore Gesù,

fa che come i primi cristiani possiamo anche noi, oggi, costruire la città dell’uomo nel segno dell’amore e della speranza. Perché sia vero, anche oggi, che noi «sappiamo di essere passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli». 
